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Il libro


Una passeggiata al mare coglie impreparata al temporale Marinella. Il salvataggio di un cane movimenta quella giornata e non solo

Marinella incontra una natura rigogliosa sul litorale laziale. Sorpresa dal temporale ha modo di salvare dalle acque del lago in piena Vita, un randagio. Si dedica al trovatello e conosce Roberto. Con lui vive esperienze uniche, emozioni che credeva ormai sopite. Presto, però, dovrà separarsene, per via del lavoro di lui. Resterà di nuovo sola e con una domanda che la ossessiona: quando tornerà mi amerà ancora?
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Caterina Moscini è insegnante di scuola primaria. Pensionata, si è dedicata alla scrittura. Ha iniziato scrivendo libri per bambini come Pensieri di bambina, Parliamone… a cuore aperto. Poi ha scelto il romance drammatico a lieto fine per adulti e ha pubblicato: Un sogno una storia, La signora dalla tuta rossa, A perdita d’occhio, Estate Indiana, Passo felpato, Madre negata, Nastro Rosa.







Capitolo 1

Oggi vado in spiaggia, caschi il mondo!

Decisione presa! Dopo giorni trascorsi a casa ho voglia di stare sotto un ombrellone, sulle rive di un mare azzurro, incantevole come quello di Sabaudia. Il cielo terso invita ad andare. Ė scomparso il vento fastidioso e le nuvole che si sono inseguite in questi ultimi giorni si sono dileguate. Il profilo nitido della montagna del Circeo è libero. Tutto fa sperare bene! Decido di uscire. Mi dirigo verso l’incantevole viale alberato di Principe di Piemonte. Il colpo d’occhio che ricevo all’uscita dalla piazza del Mercato è grandioso.

Si respira un’aria speciale, in questo posto. Il profumo degli eucalipti si unisce a quello della magnolia, del cipresso toscano, dell’albero di Giuda e del lauro. Inoltre, l’aria che sale dalla duna fin qua e regala un “anticipo” nell’assaggio degli odori, è riconoscibile solo a Sabaudia.

Cammino mantenendo un passo sostenuto. Ė bello godere di questa passeggiata. Respirare a pieni polmoni tanta bellezza. Qui circolano poche macchine, molte biciclette e pedoni che percorrono il viale, invogliati di raggiungere la meta.

Superata la caserma si scopre un gioiello: il lago di Paola. Sotto al ponte che consente il legame con la duna e il passaggio delle macchine e pedoni dall’altra parte del litorale. Lo scopri, quasi inaspettato e lo vedi bonario, là sotto al ponte, il lago di Paola. Lago costiero che aggiunge ricchezza al territorio circostante, regalando al viaggiatore la visione unica di uno speciale carattere geografico. Il monte Circeo compare con le sue spettacolari gobbe a disegnare il profilo della maga Circe, nella sua mastodontica massa, domina l’ambiente che si arricchisce di una dote introvabile in altri siti. Mi sembra di avere raggiunto una meta grandiosa, ma lo spettacolo che mi appresto a godere è ancora più apprezzabile. Una duna rigogliosa nei suoi colori verdeggianti offre lo spettacolo ineguagliabile della fioritura delle mortelle, del giglio di mare, silene colorata, papavero delle dune e altri lungo le sinuose e degradanti gobbe della macchia mediterranea. Grandezza della natura di questi luoghi! Natura selvaggia e prorompente!

Alla vista di tanto non si può che ammirare ancora la distesa immensa del mare che si apre a conclusione di tanto miracolo!

Bello, schiumoso, impetuoso e forte appare nelle giornate come quella odierna. Le onde disegnano nel blu di quei flutti screziati di bianco un quadro che concilia al rispetto e alla prudenza. Quel mare rapisce i più goliardi a uscire con tavole e imbarcazioni, ma suggerisce prudenza per chi fosse alle prime armi col nuoto.

Sono sulla sommità della duna. Dall’alto noto la spiaggia. Non è affollata. Alcuni bagnanti si dilettano a prendere il sole sdraiati, altri sono in mare e tra gli spruzzi dell’acqua sempre più alti, godono, si immergono, risalgono. Alcuni ragazzi giocano a pallone che rimbalza nelle vicinanze di un gruppo di giovani donne. Gridano e si fanno dispetti a vicenda, prima di entrare in acqua.

Scendo lentamente la gradinata di legno che mi accompagna sulla spiaggia, ma al terzo gradino un gocciolone mi arriva, inaspettato, sulle braccia. Ė freddo! Continuo a scendere, imperterrita, ma vedo all’improvviso incupirsi il cielo. Grandi nuvole compaiono a coprire il sole. Il vento si alza impetuoso e raggiunge, sollevando mulinelli di sabbia, i bagnanti che indugiano ancora.

Dal mio punto di osservazione mi appare molto chiaro che sta cambiando il tempo. A questo punto decido di tornare indietro e velocemente riprendo la strada del ritorno a casa. Il gruppo dei ragazzi immerso nell’acqua continua a vociare e a giocare tra le onde. Mentre incontro bagnanti che tentano di ripararsi con gli asciugamani, perché i goccioloni sono più intensi.

Sono lontana ormai dalla spiaggia e la loro voce e gli schiamazzi mi raggiungono ancora pur confondendosi con altri rumori più forti che sopraggiungono sulla strada del ritorno.

Un fulmine all’improvviso mi acceca con un bagliore mai visto prima. Che spavento! Il tuono rimbomba sulla superficie del lago con fragore. L’eco lo diffonde. Capisco a quel punto che non posso rimanere esposta sulla strada e cerco riparo sotto il ponte. Percorro impaurita un sentiero stretto e scosceso. Perdo uno zoccolo, torno indietro, lo raccolgo e proseguo frettolosa verso il riparo. La pioggia mi prende in pieno. Sento il freddo penetrarmi nelle ossa. Finalmente raggiungo il ponte. Preferisco stendere sulle spalle, troppo poco vestite, l’asciugamano che ho in borsa e tamponare i capelli bagnati che gocciolano. Adesso sono protetta. Continua a cadere la pioggia, ma non su di me. Resto ad aspettare che il temporale si calmi.

Mentre penso agli ultimi accadimenti che hanno turbato la mia esistenza e che ora sono degli spettri che mi vorrebbero inghiottire, ho sempre più la consapevolezza che non glielo permetterò!

Guardando le acque del lago, mi accorgo che il canneto qui di fianco è in forte movimento. Eppure, la corrente non è così forte. Mi avvicino e sento dei guaiti provenire da quella parte. Mi avvicino ancora guardinga e, intravedo la sagoma di un cane. Mi sembra un piccolo randagio bagnato, non si capisce bene il colore del suo pelo lungo, forse grigio o nero e bianco? Ha gli occhi spaventati, poverino e guaisce di più perché vuole attirare la mia attenzione.

“Salvami” mi dice a modo suo.

La vista del cane colpisce il mio immaginario, decido di portarlo a riva, ma non ho strumenti disponibili. Intanto lui cerca di risalire sulla battigia, ma essendoci un forte dislivello tra l’acqua e la base dove sono appoggiata, scivola e cade nell’acqua inesorabilmente.

Appoggio la borsa tra l’erba e vedo un bastone abbastanza grosso. Lo prendo e mi accosto all’animale che mi guarda con occhi smarriti. La bestiolina forse ha capito che voglio aiutarla. Con tono sommesso della voce mi avvicino sempre più a lei e le porgo l’appoggio per la sua salvezza.

– Vita, non ti spaventare, sono qui per aiutarti! – le dico con trasporto.

Ma l’animale teme di essere picchiato e non si avvicina. Lo chiamo ancora.

– Vita vieni, prendi il bastone con la bocca! Prendilo, ti voglio aiutare!

Il cane mi guarda con aria interlocutoria, ha capito la mia intenzione, secondo me.

Lo richiamo. Con uno sforzo sovrumano, addenta il bastone e si lascia aiutare. Ce l’abbiamo quasi fatta. Torno a invitarlo ancora e ancora, ma finalmente siamo entrambi premiati dalla sorte, Vita è con me. Uno scrollone al pelo e, mentre si asciuga, io mi bagno completamente, ma non importa.

Il cane si avvicina a prendere le coccole che mi vengono spontanee. Sono felice, ho salvato una creatura dall’acqua insidiosa del lago.







Capitolo 2

Sono nella mia casa, in compagnia di Vita. L’ho chiamata così perché è nato spontaneamente questo nome, nel momento in cui tentavo il salvataggio.

Vita mi segue, da quel giorno, ovunque. Il veterinario l’ha visitata e ha sentenziato che si tratta di un cane randagio, nato dalla mescolanza di diverse razze. Difficile stabilire la natura. Tuttavia, si può tranquillamente definire la provenienza guardandola: cane trovatello femmina, di circa tre anni, buona dentizione, carattere bonario, affettuosa.
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